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PREFAZIONE 


 


Quattro anni prima della pubblicazione di questo libro, U. S. Andersen ha dato a migliaia di lettori un messaggio tremendamente vitale nel suo primo libro d'ispirazione, Tre parole magiche: La chiave del potere, della pace e dell'abbondanza. E letteralmente migliaia di lettori gli scrissero per dire che avevano cambiato il tono della loro vita da negativo a positivo seguendo il suo insegnamento. "Tutta la mia vita è cambiata. È il libro più stimolante che possiedo", era una tipica lettera. 


 


Ora ne Il Segreto dei Segreti consegna un altro messaggio tremendamente vitale, un messaggio che porterà alla padronanza sulle circostanze e sulla vita. Alle "tre parole magiche" del suo primo libro aggiunge ora i "quattro passi" del metodo per convertire la realizzazione di un Dio inabitante in una vita più ricca e piena. 


 


Uell Stanley Andersen ha sviluppato la sua filosofia ispiratrice e dinamica durante una vita molto attiva. Ha imparato la psicologia della vittoria quando era un grande del calcio. Nella seconda guerra mondiale servì come ufficiale della marina e nel calore della battaglia imparò che il male è la grande illusione e che il peccato è l'errore. Negli anni successivi, come uomo d'affari di successo a Los Angeles, imparò che il segreto del successo è creare piuttosto che competere. 


 


Tre parole magiche ha dato la chiave per il potere, la pace e l'abbondanza. Il suo secondo libro d'ispirazione, Il segreto dei segreti, mostra come usare i poteri mistici della mente per ottenere il dominio su se stessi e sul proprio ambiente. 


 


Questo libro illuminante dell'autore del best-seller Tre parole magiche porta avanti il messaggio di speranza di quel libro ispiratore: Non è più necessario che l'uomo moderno conduca una vita di tranquilla disperazione. Può fare qualcosa per il suo dilemma. Il segreto aspetta.... 


 


Qual è questo segreto? E come si può scoprire qual è e imparare ad usarlo? 


 


U. S. Andersen lo chiama IL SEGRETO DEI SEGRETI perché, stranamente, è dentro ogni uomo e tuttavia può renderlo libero. È un segreto che si sta facendo conoscere sulla faccia della terra. È diventato il terreno d'incontro comune di tutte le religioni. Sri Aurobindo dice: "È l'unica verità sicura e riconciliante che è il fondamento stesso dell'universo.” È questa verità e la sua applicazione alla propria vita che è il tema de IL SEGRETO DEI SEGRETI". 


 


C'è nell'uomo, sotto il livello della sua coscienza, una mente più vasta, una mente di enorme potere e conoscenza, una mente di portata universale, comune a tutti gli uomini ma non esclusiva di nessuno. U. S. Andersen fornisce un'ampia prova che questa mente esiste e che si può attingere ad essa. Gli uomini saggi hanno imparato che la mente umana è una macchina magnifica con un serbatoio infinito di potere ancora non sfruttato dalla massa degli uomini. 


 


Il momento magico in cui imparate a collegarvi con questo potere è il momento in cui il segreto dell'abbondanza diventa vostro. . l'equivalente spirituale di avere un albero dei soldi nel tuo cortile. 


 


Questo libro è diviso in dodici capitoli. Ogni capitolo è ricco di casi illuminanti per rendere chiara ogni idea. Alla fine di ogni capitolo c'è una "meditazione". . . splendidamente formulata e meticolosamente compatta che riassume ciò che è stato appena discusso. 


 


Ogni capitolo è una lettura emozionante. "Salute e benessere" è un attacco ai suggeritori negativi che fanno ammalare l'ego... i suggeritori che fanno dire alla gente: "Non mi sento bene", "Non sono molto intelligente", "Sono brutto", "Sono solo". Ogni disturbo fisico e mentale ha la sua controparte in un disturbo spirituale, mostra l'autore; cura quello e anche il disturbo fisico e mentale è guarito. 


 


Il capitolo su "Amare ed essere amati" è una delle discussioni più sagge e più franche di questo importante argomento che sia apparso sulla stampa. 


 


Il capitolo sui poteri mistici della mente si occupa del trasferimento del pensiero e di altre manifestazioni della Mente Universale o di ciò che è noto alla scienza come percezione extrasensoriale. 


 


Questi sono solo tre dei dodici capitoli che possono aiutarti a riprendere il controllo della tua vita interiore ed esteriore. I semi di tutte le possibilità esistono dentro di te se solo imparassi questo SEGRETO DEI SEGRETI. 
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PREMESSA 


 


Questo libro intende mostrare come la realizzazione spirituale di un Dio inabitante possa essere applicata ai vari problemi della vita quotidiana. Il mio libro precedente, Tre parole magiche, terminava con la rivelazione che la coscienza dell'uomo è la coscienza di Dio in divenire. Il Segreto dei Segreti inizia con questa premessa, poi stabilisce un metodo con cui tale consapevolezza può essere usata per il fine pratico di una vita più ricca e piena. 


 


Questo metodo è un po' come lo Yoga. È stato indicato da Sri 


Aurobindo riassume la Bhagavad-Gita quando scrive: "Il segreto dell'azione è un tutt'uno con il segreto della vita. La vita non è solo per il bene della vita, ma per Dio. L'azione è per la ricerca di sé e non per i suoi frutti esterni. C'è una legge interiore di tutte le cose che dipende dalla natura suprema così come da quella manifesta del sé; la verità delle opere si trova lì. La più grande legge dell'azione è quindi trovare la verità della tua esistenza più alta e intima e vivere in essa. Solo scoprendo il tuo vero sé puoi perfezionare le tue azioni in un'azione divinamente autentica. Conosci allora te stesso. Sappi che il tuo vero sé è Dio e uno con il sé di tutti gli altri". 


 


Il metodo offerto per la padronanza sulla vita è quello di fare un sacramento di ogni pensiero e azione, dando ciascuno al Signore e Maestro della creazione senza attaccamento ai risultati. Con tale procedura l'uomo si libera gradualmente delle limitazioni dell'ego personale e arriva a capire che un potere più grande, un sé più grande può essere liberato attraverso la sua stessa natura. Egli vede che è Dio che pensa in lui, Dio che vuole in lui, Dio che agisce attraverso di lui, e si stabilisce un nuovo centro di gravità spirituale. L'ego si dissolve, arriva la coscienza di Dio, e la pace e il potere di un uomo sono immensamente aumentati perché si muove in sintonia con l'infinito. 


 


In superficie questo sembra una contraddizione con la premessa generalmente accettata che il pensiero positivo può cambiare la vita, ma in realtà questa premessa è sviluppata qui ben oltre queste limitazioni psicologiche. Il pensiero positivo da solo non è la chiave per il conseguimento, altrimenti non ci sarebbe mai un fallimento sicuro. L'uomo non è più grande di Dio, e alla fine gli serve solo il mal di cuore per imporre la sua volontà egoica alla volontà di Dio. Eppure l'uomo è molto più di un burattino; è Dio stesso in divenire, ed è cercando la natura di questo vero sé che egli prospera. Questo, però, non può farlo senza avere prima un punto di vista positivo sulla vita. Deve credere nella propria immortalità, nei fini sicuri della verità, della giustizia, della bellezza e della fratellanza sulla terra; e quando finalmente ha messo da parte l'ego e ha intravisto le dimensioni illimitate del suo vero essere spirituale, allora vede che nulla gli è impossibile. Raggiunge la coscienza divina, la sua parola è legge, i suoi pensieri governano l'universo. 


 


Tale è il suo destino. Che questo libro vi conduca a questo fine. 


 


  




Capitolo 1
IL NUCLEO DEL PROBLEMA 


 


Dio abita sempre proprio dove sei tu. Liberati del tuo ego e presto vedrai nascosto nel tuo cuore più segreto un piano che è perfetto per te. 


 


CI PUNIAMO DA SOLI 


 


Alex era un uomo di mezza età in una città del Midwest. La sua storia era un sorprendente record di fallimento. Qualsiasi cosa a cui si dedicasse alla fine si sgretolava intorno a lui. Arrivò un momento in cui non riuscì nemmeno a trovare un lavoro. Lui e la sua famiglia erano indigenti. 


 


Sua moglie ha detto: "Non riesco a capire. Alex è l'uomo più gentile che abbia mai conosciuto. È un gran lavoratore e so che è intelligente. Altri uomini, più piccoli e più cattivi, hanno successo, ma povero Alex, tutta la sua fortuna è cattiva". 


 


"Lo pensa anche lui?", le è stato chiesto. 


 


Lei annuì. "Crede che Dio lo stia punendo". 


 


C'è voluto molto tempo per convincere Alex che Dio non punisce nessuno. Il suo complesso di colpa era così profondamente radicato che era pericolosamente passivo. Si sentiva obbligato ad essere gentile con gli altri a causa di questo senso di colpa, ma non si aspettava altro che disgrazie in cambio. La sua personalità era così involuta che viveva come in un imbuto; era tutto ripiegato su se stesso. Solo quando cominciò a percepire finalmente l'infinita presenza spirituale di Dio, il suo ego cominciò a dissolversi. Allora cominciò a vedere le altre persone per la prima volta, non come estensioni della sua personalità, ma come incarnazioni viventi di Dio. Il suo senso del valore personale crebbe man mano che acquisiva umiltà. Un giorno gli fu offerto un lavoro da un conoscente casuale; oggi è vicepresidente di quella società. Il presidente dice di lui: "Alex ispira fiducia. Qualcosa guarda nei suoi occhi e dice: 'Mi piaci. Diventiamo soci". "La coscienza di Dio ha davvero rifatto la vita di questo fallito di una volta. 


 


SEMI DEL DESTINO 


 


Ognuno di noi porta dentro di sé le cause spirituali che determinano il suo destino. A volte queste cause non sono tanto spirituali quanto "suggeritori" psicologici, e quando diventano distorte dalla paura, dall'odio, dall'amarezza o dal risentimento, la nostra vita può essere guidata in modo disastroso. Ma i suggeritori psicologici, per quanto profondamente sepolti nel subconscio, possono essere superati dalla comprensione spirituale. Questa comprensione può essere raggiunta con la comprensione intellettuale, con la sofferenza, o semplicemente con l'umiltà, molto spesso con tutte e tre, ma una volta raggiunta è come una nuova nascita dell'anima. Quello che ti immagini di essere non sei mai stato veramente, perché è una cosa che cambia con le stagioni e si altera con le maree. Ciò che sei veramente è una cosa permanente, immutabile, con le sue fondamenta piantate nell'eternità. Lasciare andare il vecchio sé e aderire al nuovo è l'essenza della crescita spirituale. Questa nuova nascita, senza la quale, disse Gesù, un uomo non può entrare nel Regno dei Cieli, cambia completamente il mondo. 


 


Colui che vede il mondo attraverso l'ego vede tutte le cose come esistenti al di fuori di lui. Si sente separato, isolato, e il mondo gli appare come una serie di cose e di oggetti non collegati tra loro, tutti dotati di certi pericoli intrinseci al suo stesso essere. Si sente piccolo, vessato, non amato, a lui il mondo sembra crudele e ingiusto. Ma quando si risveglia al suo vero sé spirituale, tutte le vecchie paure, gli odi e i risentimenti si dissolvono. Allora vede la sua parentela con tutte le cose, raggiunge l'identificazione spirituale con esse, cresce in un'unità spirituale con tutta la creazione che non lascia più spazio al suo ego personale e alle sue ferite e vanità. Lasciando andare il suo piccolo sé, egli raggiunge un vasto sé, un sé che comprende tutte le cose. 


Poi alla fine riconosce con Walt Whitman: "Tutta la teoria dell'universo è diretta a un individuo, cioè a Te". 


 


RINASCITA SPIRITUALE 


 


È attraverso la rinascita spirituale che superiamo tutte le cose. È attraverso la nostra crescita nell'immagine spirituale di Dio che si compie lo scopo della vita stessa. A questo scopo lo spirito è stato coinvolto per la prima volta nella materia, a questo scopo sarà un giorno libero. 


 


Siamo così materialisti in quest'epoca di elettronica e di bombe atomiche che spesso ci si fa beffe dell'esistenza "spirituale" dell'uomo. Molti affermano che l'uomo è solo corpo, che viene all'esistenza come una macchina destinata a funzionare per un certo periodo di tempo, che l'apparente direttore dentro di lui è solo un'illusione favorita dall'acquisizione da parte della macchina di modelli di abitudini razionali. Che deserto della mente e dell'anima deve essere una tale convinzione! Cos'altro può fare il detentore di una tale convinzione se non filare la sua futile esistenza in una rete di frustrazione e risentimento? Guardate negli occhi dei vostri cari e conoscete subito la presenza viva dello spirito. Non ha bisogno di essere pesato, misurato e contato; è lì e lo riconosci. Tutta la matematica e la logica del mondo non possono né provarlo né confutarlo, ma voi lo sapete lo stesso. Lo spirito riconosce lo spirito, perché è lo stesso in ognuno di noi, invisibile e indivisibile. 


 


Questa conoscenza, sebbene esista nel centro intuitivo di ogni uomo, ha tuttavia bisogno di qualche giustificazione logica prima di poter sfondare le barriere mentali di questa epoca materialista. "Va bene", dice il materialista, "parlare di sentimenti e intuizioni, ma bisogna ammettere che non possono essere provati o confutati. Ciò di cui la religione ha bisogno è qualcosa di concreto, un fatto, qualcosa di dimostrabile". Ebbene, i sentimenti sono dimostrabili. Tutti noi riconosciamo un atto di coraggio, un atto d'amore, un atto di gentilezza, perché allora devono esserci sempre tanti dubbi sulla validità della condotta di un uomo che afferma di conoscere Dio? Tutte le azioni nascono dai sentimenti, molti dei quali dai sentimenti più spirituali, e se non fosse per queste cose intangibili, che nessuno può pesare, misurare e nemmeno classificare adeguatamente, questo mondo sarebbe immobile e silenzioso come una tomba. 


 


MAESTRO DELLA CREAZIONE 


 


È lo spirito, l'anima, la coscienza che è sempre causa prima, padrone e motore della creazione, alfa e omega dell'esistenza. È roba di Dio, infinita, eterna, senza mutamento, arrestata solo un momento nella forma, che manifesta le sue miriadi di apparizioni come un ballerino potrebbe mostrare un numero infinito di costumi, ma rimanendo sempre uno, indivisibile e senza mutamento. 


 


Questo è Dio, non un uomo di dimensioni gigantesche, nemmeno un dio come potremmo immaginare nelle nostre menti e farne un'immagine, ma una potenza, una presenza, un essere, un'intelligenza infinita che pervade tutto e crea tutto pur rimanendo inalterata tra il sempre mutevole. 


 


Un professore di un'università occidentale stava illustrando alla sua classe esempi di ragionamento deduttivo e induttivo. "Il ragionamento deduttivo", affermava, "è ragionare da un effetto a una causa. Per esempio, io so di esistere. Non sono stato io a creare me stesso o il mondo in cui vivo, quindi deduco che è stato qualcun altro. Questo qualcuno lo chiamo Dio. Il ragionamento induttivo, invece, consiste nel ragionare dalla causa all'effetto. Per esempio, io so che penso e che questo pensare aumenta la mia conoscenza. Il ragionamento induttivo, quindi, mi dice che posso aumentare la conoscenza del mio Creatore attraverso il pensiero. Questo, signori, in poche parole, è tutto ciò che succede nel mondo". Uomo saggio, conosceva Dio attraverso la mente, ma in verità lo conosceva anche attraverso il suo cuore. 


 


LIBERARSI DELL'EGO 


 


Ora, il nucleo del problema dell'esistenza è questo: La maggior parte di noi crede di essere una creatura delle circostanze, spinta dai capricci del destino e sballottata da tutte le parti da forze sulle quali non abbiamo alcun controllo. Quando riusciamo a persuaderci di poter esercitare un controllo sulla nostra vita interiore ed esteriore, spesso lo facciamo con un ego ingigantito che ci ha convinti del nostro potere attraverso l'illusione di essere migliori degli altri. Ovviamente una tale illusione è destinata a vita breve. Non raggiungiamo la maestria né attraverso un ego ingigantito (la peggiore delle soluzioni possibili) né attraverso un ego involuto che porta un senso di inutilità personale. Il primo e più importante passo verso la maestria lo facciamo liberandoci completamente dell'ego e identificandoci con Dio. 


 


Mentre quanto sopra può essere letto da molti, sarà il raro lettore che ne penetrerà subito il significato. Perché lasciar andare l'io personale è soffrire una specie di morte. Liberarsi dell'ego significa raggiungere uno stato di astrazione personale in cui possiamo vedere noi stessi con distacco, senza condannare né condonare, consapevoli della nostra esistenza personale né più né meno di quanto siamo consapevoli dell'esistenza dei nostri compagni. È questo stato di coscienza che ci insegna ad amare il prossimo come noi stessi, non necessariamente attraverso un maggiore amore per il prossimo, ma più attraverso una considerazione meno personalizzata e più distaccata di noi stessi. In questo stato impariamo a identificarci con una coscienza più grande, una vasta intelligenza. La sentiamo alla base della nostra esistenza, ci sostiene, ci sostiene, ci dà la nostra consapevolezza. A poco a poco ci espandiamo per incontrarla, finché quello che eravamo, il nostro ego, comincia a ritirarsi, finché finalmente vediamo la nostra esistenza personale come attraverso l'estremità rovesciata di un telescopio. Ora cominciamo a vedere ciò che siamo veramente e a lasciare andare ciò che non siamo mai stati veramente. Ora il mondo è cambiato. Non ha più somiglianza con quello che era prima di quanta ne abbiamo noi con quello che eravamo prima, perché, nelle parole di Evelyn Underhill, "Noi vediamo in ogni momento specifico non quello che è ma quello che siamo". 


 


IL POTERE INFINITO 


 


Dio, causa prima, coscienza illimitata, intelligenza infinita, si coinvolge nella materia e si manifesta in miriadi di forme, non per dimostrare qualcosa, non per combattere qualcosa, non per vincere qualcosa, non per separare il bene dal male, ma solo per la pura gioia di esprimersi; e questo, come sappiamo, è il principio delle cose, del mondo manifesto, delle stelle, dei pianeti, della vita. Dio stesso viene coinvolto nella materia, e ciò che diventa, pur essendo infinitamente meno di se stesso nella forma e nella sostanza, è tuttavia se stesso, vero e intero, nel potenziale spirituale. Niente può diventare questo o quello se non Dio; Dio è tutto, non c'è altro. 


 


E così la coscienza è arrestata nella forma, nell'essere, filata nello spazio e nel tempo come un uomo o una donna, che si chiama con un nome, che scruta fuori un mondo che sembra nanizzarla, sopraffatta dai problemi perché presume di essere contenuta in quel mondo piuttosto che percepire la verità, che è che il mondo è contenuto in essa. Questo è l'uomo, che si è isolato con il suo ego in via di sviluppo, tagliato fuori dalle radici del suo potere che sono saldamente collocate nei confini dello spazio e del tempo. 


 


Forte è l'anima, e saggia, e bella I semi del potere divino sono ancora in noi; 


Gli dei siamo noi, bardi, santi, eroi, se vogliamo. 


           -Matthew Arnold 


 


QUALCOSA NEL PROFONDO 


 


Joe McAdams era un giovane forte e robusto, un pilota della seconda guerra mondiale. Joe aveva un grande appetito per la vita. Giocava e combatteva, rideva e si divertiva, e in generale si comportava come un cucciolo d'orso entusiasta. Poi un giorno il suo aereo fu abbattuto. Joe fu ferito ad entrambe le gambe, ma riuscì a paracadutarsi dalla nave in fiamme. Atterrò in mare, dove galleggiò per ore nel suo giubbotto di salvataggio. Gli squali lo attaccarono. Joe li combatté con il suo coltello. Quando finalmente fu raccolto era a malapena cosciente e stava per morire dissanguato. Entrambe le gambe erano così gravemente danneggiate che dovettero essere amputate. Joe, l'intensamente fisico, il gioioso Joe, affrontò la vita come uno storpio. Entrò in uno stato di shock. Sebbene fosse cosciente, non parlava con nessuno. Dovette essere nutrito a forza. 


 


Il fatto è che Joe non voleva più vivere. Apparentemente aveva preso la posizione mentale che se non poteva essere integro nel corpo non voleva più avere niente a che fare con la vita. Divenne smorto e pallido. La sua pelle pendeva senza vita sul suo corpo maciullato. Eppure non morì. Una scintilla dentro di lui resisteva. Per molti mesi sembrò essere in bilico sull'orlo della morte, poi cominciò a riprendersi. Il primo segno fu un ritorno di colore al suo viso, poi i suoi occhi divennero più luminosi, poi un giorno sorrise; dopo di che riacquistò rapidamente la sua forza. Con entusiasmo entrò nel programma di riabilitazione, imparò ad essere esperto con le sue nuove gambe artificiali, si mise a studiare duramente così che alla fine fu accettato in una delle migliori scuole di ingegneria dell'Est. Oggi Joe ha un lavoro di responsabilità presso uno dei principali produttori della nazione. Coloro che lo conoscono e lo amano si rendono conto che un grande cambiamento è stato operato in questo giovane uomo, un cambiamento molto più grande e profondo di quello subito dal suo corpo sfregiato. C'è stato un sottile ma profondo cambiamento nella sua intera personalità, nel suo stesso carattere. È ancora il Joe vitale ed energico che tutti conoscevano, ma ora intorno a tutte le sue azioni e parole aleggia una nuova aura, una sorta di ultraterreno, una qualità spirituale che il vecchio Joe McAdams non ha mai mostrato. A Joe è stato chiesto questo. 


 


"Credo che sia abbastanza ovvio che sono cambiato", ha detto, "dentro, voglio dire, dove conta davvero. Ed è più di un semplice cambiamento. Il vecchio Joe McAdams è morto su quell'atollo del Pacifico dove ha perso le gambe. Io sono il nuovo Joe, e sono nato su quello stesso atollo del Pacifico. Sono nato un giorno in cui ho capito che tutto nella vita cambia e svanisce e l'unica cosa che rimane è qualcosa dentro di te, qualcosa che sei tu eppure non sei tu ed è grande e potente e sempre lì. È Dio, credo. Questo è ciò che mi ha davvero cambiato". 


 


REALIZZAZIONE SPIRITUALE 


 


Supponete per un momento che qualche strana circostanza, qualche disposizione casuale di atomi e molecole, qualche bizzarro caso tra un numero infinito di possibilità abbia causato la vostra esistenza? Non vi siete mai guardati dentro e siete rimasti sorpresi oltre ogni possibilità di recupero dalla tremenda e improvvisa consapevolezza che voi siete voi? Non ci sono parole per esprimere il vero miracolo di questa scoperta di sé. Che il mondo esista, i pianeti, le stelle, le montagne, gli oceani, i mari, è una cosa ordinaria, la sostanza della vita, lo sfondo su cui va in scena la commedia. Ma rendersi conto improvvisamente che tu, quel te unico e individuale, sei qui, sei testimone, sei chiamato all'esistenza, questo è conoscere Dio, pienamente e sicuramente. Una tale realizzazione depone per sempre ogni filosofia materialista, ogni ateismo, ogni agnosticismo. Dio è, tu sei, Dio è in te. 


 


Una sera a un professore di matematica, uno sperimentatore energico e un ricercatore, fu raccontata una tale rivelazione spirituale. "Lei dice di sperimentare questa cosa", rispose, "quindi le credo. Va bene, accettiamola. Dio si manifesta in una miriade di forme attraverso la semplice gioia del suo essere, e ciò che diventa è meno di se stesso per un momento ma veramente se stesso nell'eternità. Qual è il punto? Sicuramente lei riconosce che le persone soffrono. Molte persone che avrai conosciuto sono passate attraverso l'angoscia perché non avevano risorse per far fronte a qualche situazione mondana e quindi sono state costrette a soffrire. Chi ha sofferto allora, queste persone o Dio, e se uno dei due o entrambi, perché? Sicuramente Dio non è un masochista, che gode dell'autopunizione, eppure perché diventa meno di se stesso e letteralmente si frustra e si tortura?" 


 


"Non è Dio che soffre, e nemmeno il popolo", gli è stato detto. "È solo la maschera che Dio ha indossato che soffre e questa non esiste veramente, ma è solo illusione". 


 


"È un'illusione quando un uomo sta morendo di cancro e non può nemmeno trattenere le sue urla per il dolore?" 


 


"Ciò che soffre è un'illusione, legata alle illusioni, alimentata dalle illusioni. Questo è l'ego, il senso di isolamento personale da Dio. Quando un individuo cede il suo ego, allora si identifica con Dio e non può più soffrire, né può morire. Il cancro non può ucciderlo, perché il cancro è un'illusione, così come è un'illusione ciò di cui si nutre". 


 


"Sarebbe molto difficile spiegarlo all'Associazione Medica Americana", rispose il professore. "Sarebbe persino difficile spiegarlo a coloro che sono già convinti che le cause spirituali precedono quelle fisiche. Ma questo non ne altera la validità. Si può fare un fischietto che suoni una nota così stridula che solo il raro orecchio umano può sentirla. Per la grande maggioranza dell'umanità, il fischietto è silenzioso, ma ciò non significa che non suoni la sua nota. Ci sono quelli che sentono il fischio; ci sono quelli che percepiscono Dio e quindi sono liberi dalle sofferenze dell'ego". 


 


"Allora è tua convinzione che la malattia sia solo una delle sofferenze dell'ego?".  


 


"Sì." 


 


"Cosa, secondo lei, causa le malattie?".  


 


"Le distorsioni dell'ego: paura, odio, amarezza, risentimento, gelosia, colpa e i loro cugini. Queste lavorano sul subconscio, chiamano in esistenza delle controparti fisiche che corrispondono all'ego sofferente".  


 


"E qual è la cura?" 


 


"Liberarsi dell'ego e fare un'identificazione spirituale con Dio. 


In caso contrario, vada dal suo medico". 


 


Si mise a ridere. "Vedrò prima il mio, grazie". Tuttavia non lo fece. Da quella sera il nostro professore ha fatto molta strada nella scoperta spirituale. La sua mente naturalmente curiosa lo ha portato su molte strade, ma ora è vigoroso nella sua affermazione che tutte le manifestazioni fisiche hanno una causa spirituale e che la malattia stessa è solo un'altra prova del fatto che l'uomo non è in sintonia con la sua fonte spirituale. 


 


VITA CONTRO VITA 


 


È davvero difficile liberarsi dei sentimenti di separazione e isolamento, perché sembra quasi che questi ci siano imposti dalla natura stessa della vita. Ci guardiamo intorno e da tutte le parti vediamo esseri viventi che predano altri esseri viventi. L'immagine spesso ripetuta di un certo numero di pesci, ognuno successivamente più grande del successivo e simultaneamente inghiottendosi l'un l'altro, sembra darci la nostra immagine più appropriata della vita: "Chi mangia, mangia, viene mangiato". È da questa osservazione di ciò che Darwin ha definito "la sopravvivenza del più forte" che forse sviluppiamo le nostre ostilità sommerse e il cinismo generale verso l'amore di fondo di Dio. È da questa osservazione che forse sviluppiamo anche il nostro ateismo, la nostra disperazione spirituale, il nostro esistenzialismo, i nostri sentimenti che la vita è "contro" di noi. Quello che non riusciamo a percepire è che Dio è tutto, che nulla è mai perso, smarrito o non redento. Nessuno cade ma ciò che un altro prende il suo posto, e nessuno cade veramente e nessuno vince veramente, perché ognuno è Dio.  


 


Pensi per un momento che Dio vinca le vittorie su se stesso? 


 


Eppure il fatto chiaro e irrevocabile è che questa vita si nutre di vita. Nel dramma svolto dall'intelligenza padrona che si manifesta in miriadi di forme attraverso la semplice gioia dell'esistenza, la processione del movimento attraverso il tempo e lo spazio e la materia si compie attraverso la distruzione di una forma e la sua sostituzione con un'altra migliore e più utile e quindi più vera. Così la vita si nutre della vita. È quasi come se Dio pensasse e ogni suo pensiero manifestasse una forma e poi un altro pensiero più vero assorbisse il vecchio, creando una nuova forma, e così via. 


 


DIO CHE DIVENTA 


 


Ora, naturalmente, arriviamo al grido standard di sgomento. "Come può essere", si lamenta l'egoista, "che un Dio giusto e amorevole possa concepire un tale metodo di dispiegarsi, un metodo che fa soffrire in modo indicibile i suoi figli che sono costretti a lottare, a soffrire il dolore, a essere sconfitti e infine a morire? E la risposta a questa domanda è che è illusione che siamo separati da Dio, è illusione che siamo figli di Dio, perché ognuno di noi nella sua vera natura è Dio stesso, intero e completo, e Dio non soffre dolore, sconfitta o morte. Solo l'ego soffre il dolore, è sconfitto e muore. E l'ego è solo illusione e non esiste affatto. 


 


Perché allora Dio dona questa illusione? Perché, in ognuna delle Sue esistenze separate, non si conosce come Dio invece che come qualche persona individuale? La risposta a questo è la risposta all'enigma dell'esistenza. Quando l'infinito diventa finito, abbandona la percezione intrinseca dell'infinito e la sua comprensione diventa quella della cosa che è diventata. Così Dio, diventando una cosa, non si conosce più come Dio, ma solo come la cosa che è diventata. La cosa che è diventata è l'ego della cosa. Non altera in alcun modo la natura di Dio, e non è nemmeno verità in sé, ma semplicemente esiste come coscienza per adattarsi alla forma. Tuttavia, sotto di essa c'è sempre la coscienza di Dio, infinita, eterna, con vasti serbatoi di conoscenza e di potere che filtrano sempre più in alto, modellando la cosa sempre meglio, modellando sempre attraverso la lotta tra ego ed ego, eppure sottendendo tutto con amore. 


 


Anche se i mulini degli dei macinano lentamente,  


Eppure macinano molto poco; anche se con pazienza sta aspettando con esattezza macina tutto. 


                                       -Elizabeth Barrett Browning 


 


SPECCHIO SUL MONDO 


 


Il monte Whitney è la cima più alta della Sierra. Dalle sue pendici è possibile guardare verso est, in una giornata limpida, le vaste distese dell'aspro Nevada. Da nessuna parte, per quanto l'occhio possa vedere, c'è il segno di un'altra vita umana. Si può guardare verso l'alto, concentrarsi su un punto nel blu, guardare verso l'esterno, e la terra si ondula fino a un orizzonte piatto, guardare verso il basso, e la terra sembra remota, distaccata, l'habitat e l'opera di un'altra razza. Qui puoi sentirti come il vero centro dell'universo. Tutte le linee di forza e di scopo passano attraverso di te. Muoviti e il centro si muove con te. Tutte le cose si incontrano e si risolvono qui. Tu sei il centro di un cerchio inimmaginabile la cui circonferenza non è da nessuna parte e il cui centro è ovunque, così che chiunque, non importa chi o cosa o dove possa essere, percependo il cerchio, sente se stesso come il centro. Questo è l'universo di Dio; è infinitamente uno. 


 


Indipendentemente dalla nostra dedizione spirituale, tuttavia, la vita materiale si impone continuamente su di noi. Quotidianamente incontriamo tensioni, competizioni, sforzi, picchi emotivi e lassitudini, così che è quasi come se stessimo cavalcando le montagne russe su forze vincolanti che non controlliamo e non possiamo controllare. Ci sentiamo isolati nelle nostre carnose prigioni e desideriamo il tocco e il contatto di un'altra mano, la consolazione che qualcun altro esiste e si sente come noi, solo anche lui, che ci raggiunge. Siamo costantemente assaliti da sentimenti di inferiorità e indegnità personale, così che adottiamo standard che sono tutti basati sul confronto con gli altri. La gente è più bella, più brutta, più intelligente, più stupida, più alta, più corta, più magra, più grassa, più povera, più ricca, più forte, più debole, più sana, più malata, più talentuosa, meno talentuosa, sempre in riferimento a noi stessi. Abbiamo uno specchio per il mondo, e lo specchio è il nostro ego. Vediamo tutto attraverso di esso, e tutto è colorato di conseguenza. 


 


VEDI SOLO QUELLO CHE SEI 


 


Henry David Thoreau ha scritto: "Ciò che un uomo pensa di se stesso, è ciò che determina, o piuttosto indica, il suo destino". È questa peculiarità dell'ego, che può vedere solo ciò che è già, che ci acceca alle vaste possibilità della nostra vita. Se l'ego si sente poco amato, trova solo un mondo poco amorevole. Se odia, il mondo lo odia. Se è amaro e cinico, conosce solo un mondo amaro e cinico. Raro è l'uomo e il saggio che percepisce che tutte le possibilità sono proprio dove si trova. Deve solo cambiare la sua percezione per vederle. Non le crea cambiando la sua percezione. Diventa solo consapevole che sono lì; sono sempre esistite. 


 


È questa legge spirituale e psicologica, che tutti i cambiamenti devono avvenire nella coscienza prima di essere percepiti nel mondo esterno, che dà alla vita le sue eccitanti possibilità. Ognuno di noi può, con un atto di decisione mentale, modificare la sua coscienza e quindi modificare la sua vita. Questo non vuol dire, per esempio, che per miracolo un giorno si può essere incapaci di comprendere il calcolo superiore e il giorno dopo capirlo perfettamente semplicemente perché si è deciso di capirlo. Decidete di capirlo e rimuovete le barriere alla sua comprensione. Potresti prima dover imparare l'aritmetica, l'algebra, la geometria piana e solida, e una serie di strumenti simili, ma se la tua decisione è presa con fermezza, un giorno ti troverai a capire il calcolo. I semi di tutte le possibilità esistono dentro di te. Non c'è nulla di troppo grande, di troppo vasto, di troppo impensato che tu non possa aspirare ad esso e col tempo farlo crescere nell'immagine del tuo sogno. 


IL POTERE DELLA DECISIONE 


 


Alcuni anni fa un giovane arrivò a Hollywood in un vagone vuoto di un treno merci. Non aveva soldi e solo i pochi vestiti che aveva addosso. Si lavò la sporcizia dalla faccia nella toilette di una stazione di servizio e andò immediatamente ai cancelli dei 20th Century Fox Studios dove chiese un'udienza al signor Darryl Zanuck, capo della produzione dello studio. Il guardiano osservò i suoi vestiti sporchi, la sua mancanza di giacca e cravatta. Il suo viso si annebbiò per lo sdegno. "Fuori di qui!", gridò. "Non sono ammessi barboni o accattoni!". 


 


Il giovane se ne andò, affranto. Era così sicuro che la sua fiducia, la sua sfacciata speranza gli avrebbe fatto ottenere il pubblico che cercava, che non aveva nemmeno considerato la possibilità di un fallimento. Non riusciva nemmeno a varcare i cancelli di uno studio! Era così scosso che non riusciva a provare un'altra volta, ma quella notte prese una decisione. Sarebbe stato un attore a prescindere dalle difficoltà e dalle delusioni. Non avrebbe lasciato che nulla lo scoraggiasse. Avrebbe lavorato, avrebbe imparato, avrebbe studiato, e alla fine, fece questo solenne proposito, sarebbe stato un attore. 


 


Il giorno dopo trovò un lavoro come lavapiatti in un ristorante. Scoprì una scuola per giovani attori, completa di teatro. Fece bene un provino, e quando si scoprì che era a corto di fondi gli fu dato un lavoro come custode dell'edificio in cambio delle sue tasse scolastiche. Gli fu anche permesso di dormire nel teatro. Passò tre anni in questo modo, lavorando, intento nella sua risoluzione. Poi un giorno, mentre camminava per strada, fu fermato e gli fu chiesto se era un attore. Rispose che lo era. Gli fu offerto un provino. Dopo il test arrivò un contratto, poi una piccola parte, poi una più grande, poi un ruolo da protagonista. Oggi è una delle più grandi star di Hollywood, sicuro al vertice della sua professione perché conosce bene il suo lavoro. 


Molti insisteranno sul fatto che il nostro giovane sarebbe stato fermato per strada e gli avrebbero chiesto se era un attore indipendentemente dal fatto che avesse passato quegli anni a lavorare e studiare per prepararsi, ma noi dobbiamo insistere sul contrario. Non è stata una coincidenza che sia stato fermato. La qualità della sua coscienza ha attirato questa circostanza su di lui, e la sua coscienza era stata temperata a quella qualità dagli anni di allenamento e disciplina a cui si era sottoposto. Così è che sempre chiamiamo all'esistenza intorno a noi quelle immagini che visualizziamo nel profondo del nostro essere, e ogni uomo, con la forza della sua decisione, ha la capacità di cambiare la sua coscienza e quindi cambiare la sua vita. 


 


È espandendo la nostra coscienza, quindi, che possiamo influenzare e persino controllare i nostri destini, e lo strumento con cui siamo in grado di realizzare questo è abbandonare l'ego e identificarci con Dio. È ovvio che un Dio onnipotente e saggio è consapevole di tutte le cose, passate, presenti e future. È altrettanto ovvio che la volontà di una persona o di un ego individuale imposto alla volontà di Dio non cambierà il piano di Dio. È attraverso tale realizzazione che diventiamo consapevoli dell'inutilità e della sofferenza causata dall'esercizio della volontà dell'ego, ma è anche attraverso questa realizzazione che ci imbattiamo in uno dei maggiori ostacoli nella dottrina del libero arbitrio rispetto a quella della predestinazione. Perché la nostra tesi è che, nonostante il fatto che tutte le cose del futuro siano note a Dio, l'uomo stesso possiede il libero arbitrio, la libertà di determinare gli eventi e gli avvenimenti della sua vita. 


 


LIBERO ARBITRIO E PREDESTINAZIONE 


 


Alcuni sostengono che se Dio sa cosa accadrà, quella determinata cosa deve accadere e l'uomo non può alterarla e quindi è un mero burattino e non ha libero arbitrio. Ma l'errore che fanno questi contendenti è che pensano all'uomo come ego piuttosto che come una parte di Dio, o addirittura Dio stesso. L'uomo non è separato da Dio. È solo l'illusione del suo ego che lo fa apparire così. E Dio non è illuso. Perciò non riconosce l'uomo come uomo o i singoli uomini come singoli uomini. Quando c'è una cosa da fare nel piano che Egli detiene, sa che Lui stesso, in una delle sue miriadi di forme, la farà. Egli non si preoccupa 


Se questa forma particolare ha l'illusione di essere Bill Jones o Ed Brown. Egli segue solo la legge della Sua natura, e la coscienza più adatta alla cosa la compie. Così è che come ego individuali abbiamo piena libertà, libertà di cambiare o alterare o migliorare la qualità della nostra coscienza in modo che sia più adatta alla cosa che vogliamo fare. Quando la coscienza è stata così alterata, la cosa da fare viene inevitabilmente attratta; questa è la legge di Dio. 


 


È dunque attraverso l'alterazione della coscienza e non attraverso l'esercizio della volontà che tutte le cose vengono a noi. L'ego-volontà serve solo a una cosa ed è quella di imporre la disciplina a se stesso. Il potere di prendere una decisione risiede nel potere di disciplinare l'ego, ed è qui e solo qui che l'ego-volontà può essere e deve essere esercitata. La volontà dell'ego non può mai essere esercitata sulle cose, sulle persone. Tentare di farlo crea solo la reazione opposta. Confina il tuo uso della forza di volontà a te stesso, all'autodisciplina, all'autocontrollo. Sviluppa in te stesso il potere di prendere decisioni chiare e ferme, di attenervisi indipendentemente dagli ostacoli. In questo modo espanderai la tua coscienza per raggiungere gli obiettivi che ti sei prefissato. 


 


RINUNCIANDO ALL'EGO-VOLONTÀ 


 


In tutte le cose diverse dall'autodisciplina dobbiamo imparare ad abbandonare la volontà dell'ego e sottometterci alla volontà di Dio. Questa non è la sottomissione che potremmo pensare all'inizio, perché tutto ciò che stiamo facendo è abbandonare l'ego, che è comunque un'illusione, e sintonizzarci con la volontà del nostro più grande Sé, che è Dio. Sottomettendo il nostro io alla volontà di Dio, lo riconosciamo non solo in noi stessi, ma nel mondo che ci circonda, nelle persone che incontriamo, negli oggetti, nelle cose e nelle circostanze delle nostre giornate. Cominciamo a vedere le cose come un tutto, e cominciamo a trovare i nostri posti in quel tutto secondo la qualità della nostra coscienza, una coscienza che ora sta assumendo poteri sempre maggiori perché ha cominciato a identificarsi con Dio. In tutte le cose vediamo la mano del maestro, e in molte cose la mano del maestro diventa la nostra. 


 


Colpisci, Tu il Maestro, noi le tue chiavi, l'inno dei destini! 


Il minore del tuo ceppo più alto, i nostri cuori respireranno il vecchio ritornello, sia fatta la tua volontà! 


                  -John Greenleaf Whittier 


 


A volte si sente dire da coloro che hanno seppellito i tre quarti della loro natura che non c'è nulla di valido a questo mondo se non le cose che hanno dimostrato di essere fatti prendendo forma. Un albero, dicono, è un fatto. Esiste come una cosa tangibile e porta la propria testimonianza della sua esistenza, così che non c'è bisogno di dire altro su di esso. Anche i tipi di alberi, olmo, betulla, abete, cedro, ecc., possono essere riconosciuti senza difficoltà, così che non c'è bisogno di postulare dibattiti, argomenti o teorie su di loro. Tutte le idee, le emozioni e i sentimenti, dicono questi materialisti, sono solo reazioni delle nature individuali ad un mondo pieno di cose che sono fatti ma che le nature individuali tentano di mascherare per renderli conformi ai desideri personali. Quest'ultima tesi, tuttavia, sa certamente di idea in sé e forse sconfigge l'intera contesa. In ogni caso, sconfitta sia. Perché nulla al mondo è più impotente di una cosa in sé, e nulla in questo mondo è più potente di un'idea in sé. 


 


FORMA DALL'IDEA 


 


Seguite il processo di creazione e vedrete che l'idea precede sempre la cosa e la cosa non è mai l'incarnazione completa dell'idea ma solo una manifestazione parziale di una visione poco visibile e parzialmente compresa. Questa particolare conclusione non solo può essere applicata all'arte, alla musica, alla letteratura come campi ovviamente creativi, ma altrettanto facilmente può essere applicata al mondo della medicina, della fisica, della chimica e dell'elettronica. Un Tolstoj che tira fuori dai recessi del suo subconscio quelle idee che hanno preso la forma concreta di Guerra e Pace non è ancora un creatore più di quanto lo sia Newton che riflette sulla mela che cade e da essa arriva alla legge di gravità. Ognuno ha intrattenuto un'idea, ognuno le ha dato forma. 


 


È questo potere di decisione, questa legge della forma dall'idea che è allo stesso tempo la nostra salvezza e la nostra rovina. Percependolo, percepiamo tutto il potere in noi stessi, ma allo stesso tempo costruiamo un muro intorno ad esso che lo racchiude nella piccola cosa che è l'ego. Possiamo essere qualsiasi cosa vogliamo essere, prendere qualsiasi posizione vogliamo prendere, la decisione è nostra. Ma finché tale decisione o posizione è motivata dall'ego, non può avere un potere maggiore di quello dell'ego, che non è affatto un potere. 


 


Se c'è una cosa in tutta la vita che è una conclusione inevitabile è che tutte le cose sono la manifestazione di qualche Intelligenza Direttrice con uno scopo di disegno assoluto. La vita sta andando da qualche parte, sta svolgendo qualcosa, ha un obiettivo definito, e queste cose, anche il più egoista di noi deve ammettere, non sono nelle mani di nessun uomo, o gruppo di uomini, ma piuttosto riposano nel grembo dell'Intelligenza che ha creato tutto. Una volta che comprendiamo questo, una volta che abbiamo completa fiducia nell'esistenza di questa Intelligenza Maestra, una volta che conosciamo Dio, non desideriamo più cambiare il mondo ma percepiamo immediatamente che la nostra salvezza come individui sta nel sintonizzarci con essa. 


 


Nessun uomo che vive nell'orgoglio e nella vanità può fare questa semplice cosa. Che il suo ego sia gonfiato a causa del suo senso di superiorità o che sia involuto a causa del suo senso di inferiorità, è lo stesso. Si è tagliato fuori dalle radici del suo essere e non ha più il minimo desiderio di sintonizzarsi con il mondo, ma piuttosto insiste che il mondo stesso venga cambiato. È come un bambino viziato, incurante degli altri, incurante del piano di gestione della casa. Pensa solo a se stesso, a volte illudendosi di pensare agli altri, ma non vede affatto gli altri. Tutte le cose, tutte le persone, tutti gli eventi sono solo estensioni del suo ego, e come lui è ferito, amareggiato, vendicativo, gioioso, vittorioso o sconfitto, così il mondo deve cambiare per soddisfare ogni suo umore. Non c'è da meravigliarsi se alla fine viene messo in ginocchio dalla forza, dalle leggi dell'universo, dalla malattia, dalla sfortuna, dal destino. Ha segnato il suo destino nella sua solitudine. 


 


DEFINIRE L'EGO 


 


Ai fini della definizione è forse meglio spiegare che in tutto questo testo il termine "ego" è usato nel senso spirituale dell'isolamento del sé individuale dal sé universale, che è Dio. In nessun caso deve essere interpretato solo nel suo senso popolare di "presunzione". La presunzione, un senso di superiorità, è solo una faccia dell'ego. L'altra faccia è l'opposto della presunzione, un senso di indegnità personale, il troppo diffuso "complesso di inferiorità". Le persone di vero successo in questo mondo non vivono nell'ego. La persona di successo ha sottomesso il suo ego a un potere più grande attraverso un senso di devozione personale a una fiamma che non sempre capisce, che la chiami Dio o no. Sono gli infruttuosi, i tormentati, i non amati che sono legati dall'ego, così ripiegati su se stessi, così convinti nella mente, nel corpo e nello spirito che il mondo sia una cospirazione diretta contro di loro che inconsciamente manifestano ogni minuto di ogni giorno quelle stesse condizioni che temono e aborrono. Sono loro che hanno bisogno della grande visione del vasto Sé che sottende il sé egoistico, del potere che è loro da invocare una volta che hanno abbandonato l'ego e preso per sé il loro diritto di nascita spirituale. È quindi attraverso un nuovo risveglio, una rinascita nell'unità spirituale che tutti i problemi vengono vinti, mai attraverso il tentativo di dissolvere il problema con un atto di volontà. 


IMPARARE A DECIDERE 


 


Virginia aveva trentotto anni quando la sua asma divenne insopportabile. Aveva convissuto con essa per la maggior parte della sua vita, ma ora finalmente aveva raggiunto il punto in cui difficilmente ne era libera anche solo per pochi momenti della giornata. Qualsiasi cosa la faceva ansimare, anche il minimo stress emotivo. Aveva preso pillole, "iniezioni", provato diete, si era trasferita da un angolo all'altro del paese, ma continuava ad avere l'affanno. Alla fine raggiunse il punto in cui era fisicamente e mentalmente esausta. Entrò in un sanatorio nel tentativo di recuperare le forze. Lì si stabilì in uno stato di completa apatia, si rifiutò di comunicare con gli altri, sembrava deciso a non disturbarsi in alcun modo. I suoi sintomi scomparvero, naturalmente, perché erano stati causati da un disturbo emotivo e Virginia ora aveva soppresso completamente le sue emozioni. Alla fine fu dimessa e mandata a casa, ma la sua famiglia era inorridita dal cambiamento in lei. 


 


Suo marito disse: "Francamente, preferirei un milione di volte averla con l'asma. Almeno era spesso gaia e affascinante e sempre un essere umano caloroso. Ora va in giro come uno zombie". 


 


È stato un bel problema riportare Virginia alla vita. Con un atto di volontà si era quasi anestetizzata completamente. Non solo era diventata incapace di sentire le cose emotivamente, ma fisicamente mostrava la stessa anestesia. Aveva una soglia del dolore estremamente alta, essendo insensibile alle punture di spillo su gran parte del suo corpo. Era completamente involuta. L'ego si era ripiegato su se stesso con un atto di volontà, e il resto del mondo non esisteva più per lei. Aveva sofferto, non c'è dubbio, ma non abbastanza da far morire l'ego. Piuttosto si era ingrandito, era cresciuto verso l'interno nel suo isolamento, finché alla fine, nel suo piccolo microcosmo, era diventato un intero universo. 


 


A poco a poco Virginia fu riportata alla vita. Un giorno fu convinta ad arbitrare una partita di pallone tra i giovani del quartiere. Fu necessaria molta persuasione, ma alla fine Virginia scese in campo. Sebbene una volta fosse stata lei stessa un'abile giocatrice, per i primi due inning Virginia era ovviamente confusa. Ogni volta che il lanciatore lanciava la palla lei fissava la casa base con uno sforzo visibile. Era costretta a prendere una decisione! Dopo quelli che sembravano minuti chiamava una palla o uno strike. La sua voce terminava sempre con una nota interrogativa. Nel terzo inning la squadra che era rimasta indietro riuscì a portare i corridori su tutte le basi, e il loro battitore principale andò alla battuta. Colpì un grounder forte verso il campo sinistro, che rotolò oltre il fielder. I tre corridori in base segnarono, e il battitore decise di allungare il suo triplo in un home run. Nel frattempo l'esterno sinistro aveva recuperato la sala e la lanciò verso casa base. La palla e il corridore arrivarono nello stesso momento. Tutti erano immediatamente in piedi. Il corridore era salvo! Era fuori! Dipendeva da che parte si stava. Toccava a Virginia chiamare l'azione. 


 


Trenta volti la fissavano, ognuno in preda alle proprie emozioni, ognuno la sfidava a chiamarsi contro di lui. Non poteva soddisfare più della metà delle persone. Impallidì, sembrò tremare per un momento. Poi, sotto il sole estivo, con la polvere che ancora galleggiava nell'aria calda, annunciò: "Sei fuori! 


 


Le grida di approvazione e di disapprovazione erano uguali. Coloro che avevano da perdere dalla decisione di Virginia la circondarono in un attimo, le urlarono contro, la guardarono male, sembravano odiarla, le chiesero di ritrattare, di dire la verità, di non mentire. Poi accadde qualcosa. Sembrava che un cambiamento fosse avvenuto in Virginia. Si raddrizzò, sembrava più posata, più risoluta, in possesso di maggiori poteri. Non rispose. Si voltò e tornò alla sua posizione dietro il monte di lancio. Quelli che la guardavano percepirono immediatamente la definitività della sua decisione. Si ritirarono a bordo campo. 


Era solo una piccola cosa forse, un gioco tra bambini che occupava due ore di un sabato pomeriggio, ma cambiò la vita di Virginia. In quelle due ore scoprì se stessa, scoprì che poteva decidere, che poteva rifiutare di ritirarsi, e imparò che la sua decisione poteva cambiare il mondo. Oggi è una persona felice, integrata e vitale, tutto perché ha imparato il potere della decisione. 


 


ESCRESCENZA DEL DIO CHE ABITA IN CASA 


 


Oh, c'è in noi una cosa invincibile, una cosa di tale potenza che solo la più piccola frazione di essa viene mai liberata attraverso il più grande degli uomini. Ciò che accade nella vita è il risultato del Dio che alberga, e ognuno di noi è una tappa nello sviluppo di questo dramma. Nel decidere, nell'osare di prendere una posizione indipendentemente dai pericoli o dagli ostacoli, stiamo raggiungendo l'alto, toccando Dio. Tutte le età dell'evoluzione, su per la melma e la nebbia di una terra appena formata, ci hanno preparato per questo momento, il momento in cui decidiamo per la prima volta e, avendo deciso, rimaniamo fermi; e tutte le età future dell'evoluzione poggiano su quel momento della prima decisione, perché è allora che esercitiamo il potere di Dio, il potere di essere, il potere di creare; è allora che conosciamo la nostra divinità, la nostra immortalità, la nostra missione qui sulla terra. 


 


Il passato non è che l'inizio di un inizio, e tutto ciò che è ed è stato non è che il crepuscolo dell'alba. Verrà un giorno in cui gli esseri che sono ora latenti nei nostri pensieri e nascosti nei nostri lombi staranno su questa terra come si sta su uno sgabello, e rideranno e tenderanno le mani in mezzo alle stelle. 


                                                             -Herbert George Wells 


 


E così dobbiamo sintonizzarci con Colui che ha creato l'universo e la cui mano è visibile in tutte le opere. È solo conoscendo Dio che alla fine possiamo capire noi stessi; è solo conoscendo Dio che possiamo comprendere lo scopo della vita, la natura del bene e del male, il senso del piano generale con cui ognuno di noi si realizza come individuo e si unisce al Divino. 


 


IL SEGRETO È SFONDARE 


 


C'è un segreto che, se conosciuto e compreso, ha il potere di liberare gli uomini. Non è una cosa che può essere riassunta in tante parole, anche se è stato e continuerà ad essere detto così, ma è piuttosto una cosa di esperienza spirituale, un sentimento, un'uscita dell'anima, uno sfondare il guscio dell'identità individuale, un fluire insieme a Dio. A questo scopo il dramma senza fine della nascita e della morte e della manifestazione individuale procede sulla terra e in tutto l'universo. A questo scopo ogni individuo vive. Nella misura in cui realizza la propria natura e la sua relazione con Dio, realizza se stesso e la vita. 


 


Questo segreto si sta rapidamente facendo conoscere sulla faccia della terra. È diventato il terreno d'incontro comune di tutte le religioni. Che tu sia cristiano, musulmano, indù, buddista o ebreo, ti trovi con i tuoi compagni come un solo uomo il giorno in cui ti avvicini al tuo Creatore con una sola mente e gli chiedi di conoscerlo. Egli non ti negherà. Il Suo scopo è quello di illuminarti. Gesù disse: "È il tuo 


Il Padre si compiace di darvi il regno dei cieli". 


 


Potete sviluppare la vostra consapevolezza spirituale impegnandovi in periodi di meditazione quotidiana. A questo scopo una meditazione è allegata alla fine di questo capitolo e di ogni capitolo successivo. Alcune sono progettate per superare problemi specifici, tutte mirano alla totalità spirituale, ognuna è un ponte tra l'individuo e il suo Creatore, ognuna esplora la natura dell'essere. 


 


 


 


 


 


PRIMA MEDITAZIONE 


 


Affermo che il mio vero sé è spirito, non è contenuto nei limiti del mio corpo, non ha avuto inizio, non avrà mai fine. Questa cosa che sono è una cosa sottile, sottostante al mio ego e al mio senso di sé personale. È di dimensioni tali che devo costantemente sforzarmi di comprenderla. Non è il mio corpo, non è il mio nome, non è l'identità con cui il mondo mi conosce. Esiste semplicemente, immutato dalle mutevoli scene della vita, inalterato da qualsiasi colorazione che il mio ego può dargli. Questo è il mio vero Sé, e desidero conoscerlo. Fermo le domande e le ferite immaginate, i vani obiettivi dell'ego. Scivolo nel profondo di me stesso verso una pozza di coscienza che riposa per sempre nella quiete assoluta. In un centro piccolo come una punta di spillo, trovo l'infinito. Guardo dentro di me, e c'è Dio. Tutto è contenuto in questo centro di coscienza. Più piccolo del piccolo è questa punta di spillo, eppure più vasto del vasto. Qui conosco me stesso. Mi concentro in Dio, mi distacco dal mio ego personale. Da questo punto di vista sono in grado di guardare tutte le cose con amore. Osservo il mio ego come una persona a parte, con comprensione ma con controllo. Vedo che non sono mai stato quello che pensavo di essere, né sono mai stato diverso da quello che sono veramente. La mia coscienza è la coscienza di Dio. Dichiaro la mia unità con Lui. Non esercito alcuna volontà nelle cose e negli eventi della mia vita, ma mi concentro sempre sulla sintonia con lo scopo di Dio. Nella misura in cui riesco in questo non posso fallire, perché gli scopi di Dio saranno sicuramente realizzati. Sottometto il mio ego, cedo la mia volontà, mi sintonizzo con il potere che scorre verso il cielo in tutto l'universo. 


 


 


 


 




Capitolo 2
IL SEGRETO DEI SEGRETI 


 


Tu raggiungi una beatitudine profonda e duratura quando finalmente sei in grado di vedere che il segreto nascosto della vita è questo: Dio vuole, Dio agisce, Dio vive in te. 


 


SPIRITO ONNIPERVADENTE 


 


Molte persone quando pensano a Dio evocano l'immagine di un vecchio gigante che abita nelle nuvole, e questa visione, o piuttosto la sua mancanza, è un serio deterrente al loro progresso spirituale. In primo luogo è particolarmente difficile unirsi a Dio se lo si immagina come se avesse un'esistenza separata da sé, e questo è doppiamente vero se lo si visualizza in senso antropomorfico, sotto forma di uomo, perché così facendo non si può fare a meno di dargli caratteristiche umane e una personalità umana. 


 


In contrasto è la bella semplicità con cui Dio a volte viene descritto ai bambini dai loro genitori. Quasi tutti i bambini prima o poi chiedono: "Ma se Dio è qui, mamma, perché non lo vedo? Ed è la madre saggia che risponde: "Perché è uno spirito, caro". 


 


Dio è uno spirito. È quella stessa coscienza che siete voi, che è tutte le creature, e la sua forma non è quella di un vecchio gigante, ma è tutta la forma, le innumerevoli, miriadi, innumerevoli forme di vita. 


 


Possiamo conoscere Dio in due modi: Osservando le sue forme e le sue opere nel mondo; ed esplorando la sua esistenza dentro di noi. Il primo metodo è stato in gran parte la provincia delle scienze - fisica, chimica, matematica, elettronica, ecc. Il secondo è stato la provincia delle arti: letteratura, pittura, musica e, più concretamente, filosofia, religione, psicologia. È sicuramente vero che più conoscenza della vita abbiamo, più sappiamo di Dio, ed è estremamente probabile che possiamo imparare tanto su Dio dalle scoperte della scienza quanto dagli scritti dei filosofi. Ma l'unico luogo, l'unico irrevocabile, indiscutibile luogo dove è contenuta tutta la conoscenza, il nostro personale laboratorio, portato con noi ogni minuto di ogni giorno, è la nostra coscienza. 


 


Qui, nei recessi della nostra consapevolezza, possiamo imparare a incontrare Dio, espandere i limiti del nostro essere, acquisire conoscenza, pace personale, maggiore potere. Come affermò Mary Baker Eddy: "Vivere in modo da mantenere la coscienza umana in costante relazione con il divino, lo spirituale e l'eterno, significa individuare un potere infinito". 


 


IL TUO INTERNO 


 


C'era una volta un uomo, un sincero ricercatore della verità, che divenne così disgustato dal mondo quotidiano e dalle sue apparenti ingiustizie che si ritirò in una remota regione del paese e intraprese la vita di un eremita. "Voglio tornare alla natura e lontano dalla gente", disse. In questo modo sperava di trovare il Dio che aveva cercato così a lungo e la cui esistenza non gli era mai stata rivelata. Prese solo i più rozzi strumenti di vita e scomparve nel deserto occidentale. 


 


Otto mesi dopo una guardia forestale si imbatté nel suo accampamento. Il nostro amico giaceva gravemente malato. Il suo corpo, un tempo robusto, si era deperito ed era in uno stato di delirio. La guardia forestale chiamò i soccorsi e il malato fu portato all'ospedale. Per molti giorni rimase sull'orlo della morte, ma poi migliorò. Alla fine aprì gli occhi. Il medico era chino su di lui in quel momento e lo guardava con cura. Un grido di gioia si raccolse nella gola del malato. Si sollevò nel letto, allungò le mani. Il dottore le prese. Il malato pianse, con un sorriso di gratitudine sul volto. 
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